Domenica XIV anno C
(Is 5, 1-4, 5-7, 16-20; Gal 6,14-18; Lc 10, 1-12.17-20)
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi quelli che vi lavorano! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi chi lavori nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

Gesù si dirige decisamente, senza indugi verso Gerusalemme, luogo del compimento della sua missione. Con lui sono invitati a camminare i suoi discepoli, decisamente, superando tutti i condizionamenti. Lungo il cammino Gesù li istruisce. Per 18 domeniche noi ascolteremo questo insegnamento che ora è rivolto a noi. Un insegnamento che riguarda un po’ tutto il vivere del cristiano: l’annuncio del regno, l’uso dei beni, il distacco dalle ricchezze, la fede in Gesù, l’amore del prossimo, la preghiera costante, ecc. In questa domenica  ci viene riproposto l’invito di Gesù alla missione. Se è vero che il Regno di Dio  sarà inaugurato dalla Pasqua di morte e risurrezione, esso va assimilato dai discepoli lungo la loro vita e, insieme, annunciato a tutti. Come ha fatto Gesù all’inizio della sua attività, così sono invitati a fare anche i discepoli. Vediamo di approfondire brevemente  quanto il vangelo ci dice.
Gesù designò altri settantadue discepoli : siamo tutti impegnati ad annunciare il Regno. Chi ha conosciuto Gesù ed è entrato a fare parte della sua comunità, è chiamato pure a testimoniarlo. La comunità dei fedeli non può accontentarsi di custodire se stessa, curando il gruppo di fedeli con le proprie iniziative pastorali,  liturgiche e caritative. Deve prendersi cura anche di quanti stanno ai margini, di quanti sono fuori, di quanti non conoscono Gesù o ne hanno perso i connotati e i rapporti. E’ la dimensione missionaria della comunità parrocchiale, sollecitata anche dalle circostanze che viviamo. La chiesa si trova ormai inserita in una società che per molti aspetti non  può più essere detta cristiana, in quanto vi fanno parte credenti di fedi diverse e gli stessi battezzati spesso vivono come i non credenti e hanno bisogno di essere nuovamente evangelizzati.
Il problema è di enorme portata, evidenziato dalla difficoltà di incontrare, comunicare, annunciare, convincere, educare alla vita in Cristo in questo momento storico, quando la comunità cristiana non ha più ministri consacrati nemmeno per sostenere l’assetto pastorale tradizionale. Gesù nel vangelo non ignora la situazione. Ma ha pure la convinzione che povertà, minorità, precarietà non sono ostacoli che impediscono l’efficacia della missione, ma le condizioni previste e volute da lui. 
Gesù dà ai discepoli delle indicazioni che sono sempre attuali: “Pregate il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”. Con tali parole ci ricorda due verità: la missione nasce dal cuore di Dio, è una sua iniziativa della quale noi siamo solo collaboratori. La salvezza non la offriamo noi: viene da lui. Egli ci fa creature nuove per mezzo della croce di Cristo, come afferma Paolo nella II lettura. Chi annunzia deve aver chiaro questo quadro per non esaltarsi e per agire sempre con profonda umiltà. La consapevolezza che il progetto è di Dio e noi siamo solo collaboratori, deve aiutarci a maturare generosità nella risposta alla chiamata, insieme a una grande fiducia e confidenza in Dio che ci stimola a bussare continuamente alla sua porta, soprattutto di fronte alla nostra insufficienza. Così ha fatto Gesù, così noi, non dimenticando poi di rende grazie ad ogni segno di accoglienza del regno, anche il più piccolo. 

Gesù detta pure le condizioni  per evangelizzare: chi annuncia il suo vangelo deve andare nella povertà. La povertà e la debolezza sono il luogo privilegiato per la manifestazione della Spirito. Chi opera nel nome di Gesù non deve contare sui mezzi e le risorse economiche, ma sulla potenza di Dio che si manifesta nella debolezza dell’uomo. Andare  nella povertà facilità l’incontro perchè non suscita timore o sospetto; non mette in allarme e sulla difensiva. Compito del discepolo è annunciare, senza scoraggiarsi, con convinzione, vivendo e testimoniando egli per primo quanto annuncia, con una vita che dimostra di credere in altri beni, diversi e altri rispetto a quelli del mondo. 
Gesù manda i discepoli a due a due: la comunione fraterna è già annuncio del Regno. Il Regno infatti è Dio che si fa incontro all’uomo e lo rende partecipe della sua vita che è amore e, nell’esperienza umana, si fa relazione, solidarietà, fraternità. Annunciare il regno vuol dire annunciare che Dio in Gesù è venuto accanto ad ogni uomo, si prende cura di lui, lo rende partecipe della sua vita nel presente e nel futuro.  E’ la realizzazione di quanto Isaia annuncia nella I lettura: “Ecco, io farò scorrere come un fiume la prosperità. Come una madre consola il figlio, così sarete consolati…”. 
Il discepolo che annuncia, offre i segni del Regno: la benedizione di Dio e il dono della pace. Il Regno di Dio accolto, inietta nell’umanità un elemento nuovo, sano, positivo, vitale che si contrappone e scaccia il regno di Satana e il male. Collaborare all’annuncio del Regno è collaborare con Dio al risanamento dell’umanità e alla sua salvezza. Questa stessa prospettiva il discepolo la deve vivere nella fede e nella speranza. La sua soddisfazione e la sua gioia non sono tanto i successi o gli insuccessi che riguardano piuttosto Dio, ma la certezza di appartenere al Regno con i proprio nomi iscritti nel cielo.

